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PERSONAGGI 

MITRIDATE  Re  di  Ponto. 

Signor  Diomiro  Tramezzani. 
ARBxiTE  intimo  confidente. 

Signor  Domenico  Patriosi. 
VONIMA  promessa  moglie  a  Mitridate. 

Signora  Emilia  Bonina. 
ZIFARE  figlio  di  Mitridate, 

Signora  Elisabetta  Napollon. 
FARNACE  altro  figlio. 

Signor  Gaetano  Pozzi. 
FEDIMA  confidente  di  Vi>nlma. 

Signora  Angiola  Pirovani  Bianchi* 
GUARDIE. 
SACRIFICATORE. 
SACERDOTI. 
NINFE. 
I  GUERRIERI. 


La  Musica  è  del  celebre  Maestro  Sig. 
Sebastiano  JSasolini. 


In  mancanza  della  Signora  Emilia  Bonina  ^  sup- 
plirà la  Signora  Serafina  Rubini,  t 

In  Mancanza  del  Sig.  Domenico  Patriosi^  supplirà 
il  Sig*  Andrea  Ricci. 
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Maestro  al  Cembalo 
Signor  Paolo  Brambilla. 

Primo  Kioliìio  ,  Capo  d'  Orchestra 
Sig.  Pietro  Visconti. 

Altro  Primo  Violino  in  sostituzione 
al  Sig.  Ki sconti. 

Sig.  Ferdinando  Rolla 

Primo  Violino  de'  Secondi 
Sig.  Luigi  Borroni. 

Primo  Violino  per  i  Balli 
Sig.  Giuseppe  Grossoni. 

Primo  Violoncello  al  Cembalo 
Sig.  Giacomo  Gallluotti. 

Primo  Clarinetto 
Sig.  Benedetto  CaruUi. 

Primo  Oboe 
Sig.  N.  N. 

Primo  Corno  di  Caccia 
Sig.  N.  N. 

Primo  Fagotto 
Sig.  N.  N. 


Primo  Flauti 
Sig.  N.  N. 

Primo  Contrabbasso 
Slg.  Giuseppe  RacìieL 


Direttore  del  Coro 
Sig.  Paolo  Brambilìa. 


Copista 
Sig.  Giovanni  Pticordi. 


Suggeritore* 
Sl^j.  Lui^ifi  Cavana. 


Ca/^o  Maccliinista 
Sig.  Giuseppe  Spinelli, 

Capo  Illuminatore 
Sig.  Ambrogio  Castani. 

Capo  Sarto  da  Uomo  e  da  Donna 
e  Berrettonaro 
Sig.  Giuseppe  Foresti. 


Ze  Scene  tanto  dell'  Opera  che  del  Ballo 
sono  tutte  nuo^^e ,  disegnate  e  dipinte 
dal   Sig.    Giovanni  Pedroni. 


6 


ATTO  PRIMO- 


SCENA  PRIMA. 


Magnifiche  Fabbriche  della  città  di  Ninfea  ;  a 
dritta  Tempio  di  Venere  adornato  per  la 
pompa  nuziale  ;  alla  sinistra  Mausoleo  recen- 
tem^nle  fabbricato  per  la  creduta  morte  di 
Mitridate;  e  pili  innanzi  un  Portico  che 
introduce  alla  Reggia  j  ed  alia  parte  opposta 
Bosco  sacro. 

Coro  dì  seguaci  dì  Farnace  al  Tempio  dì  T^enere 
per  festeggiare  il  talamo  dello  stesso. 


V  enite ,  o  popoli ,  al  Tempio  intorno  ; 
Sacro  è  ad  Imene  sì  fausto  giorno , 
Ai  dolci  cantici  del  Dio  d'Amor , 

(Sl  sospende  improvvisamente  il  Coro^ 
poi  seguita  sotto  voce,^ 
Qual  voce  è  questa  , 
Che  di  là  flebile 
Funesta 
Il  giubbilo 
De*  nostri  cor  ? 
'aprono  le  porte  superiori  del   Mausoleo  ^  < 
comparisce  in  atto   di  somma  tristezza^  coi 
alcuni  pochi  seguaci ,  Zifare  ,  il  quale  lenta 
menie  discende  per  le  magnifiche  gradinate  de 
Mausoleo  suddetto.  I  Seguaci  rimangono  di 
sposti  sopra  le  loggie  del  Mausoleo.  Po 
Erbate.) 


PRIMO.  7 
Zif.     Mentre  versa  i  pianti  suoi 

Per  un  padre  un  mesto  figlio , 
Ah  chi  può  con  lieto  ciglio 
Insultar  al  suo  dolor/ 
(jii  seguaci  dì  Farnace  che  rincontrano.^ 
Deh  fermatevi , 
M'udite  .  .  . 
Deh  calmatevi , 
Sentite  ... 
Padre  ancor  non  era  a  voi  ? 
Voi  non  foste  i  figli  suoi  ? 
Dei  possenti  !  .  . 
Ah-'  chi  può  con  lieti  accenti 
Giubbilar  in  tanto  orror? 
Coro  tornando  al  Tempio. 
Venite,  o  popoli,  al  Tempio  intorno. 
Sacro  è  ad  Imene  sì  fausto  giorno, 
Ai  dolci  cantici  del  Dio  d*Amor. 
Arò,  Signor,  a  te  Farnace 

De  suoi  voleri  messagger  m' invia  : 
Egli  impone,  che  sia 
Alle  funebri  pompe 

Confine  questo  dì.  Con  danze  e  giuochi 
Vuol ,  che  s*  allegri  il  popolo  già  stanco 
Del  lungo  lagrimar  ;  anzi  egli  stesso 
(  Stupiscine  ,  Signor  ,  )  altrui  T  esempio 
Or  ne  darà  di  Citerea  nel  Tempio. 

Zif,  Di  Citerea/ 

Jrb.  E  con  seco 

Vonima  condurrà. 

Ztf.  Numi!  Che  sento? 

Vonima  .  .  .  (Tamor  mio/) 
Spiegati  per  pietà  (  dove  son  io  ?  ) 

Arb,  Ella  stessa,  la  Sposa 

Già  destinata  al  padre  tuo.  Col  pianto^ 
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ATTO 


Tenta  quel  cor  d' impietosir  ;  ma  solo 

Parla  in  quel  cor  V  innato 

Genio  di  mal  oprar.  Ninfea  dolente  , 

Che  riconosce  in  lui 

L'  occulto  amico  de'  Romani ,  freme  ; 

Cede  il  popol ,  che  teme  ; 

Patria ,  natura  ,  onore 

Soggiacciono  in  un  punto  al  suo  furore. 
Zìf.  Ah  quanti  orrori  aduna 

La  sorte  intorno  a  me! 
(  5'  odono  in  lontano  flauti ,  trombe ,  ed  altri 
strumenti  y  secondo  il  costume  di   qué  tempi 
annunziar  lietamente  V  arrivo  di  Konima.  ) 
'Arh.  Senti  ? 

Zìf.  Q^^I  suono  ? 

Oh  !  Numi  è  forse  questa 

De  talami  V  usata 

Alta  armonìa  giuliva? 
Arh,  Ah!  pur  troppo,  Signor.  Vonima  arriva. 


Escono  dalla  Reggia  di  Mitridate  le  guardie  | 
di  Farnace ,  le  quali  precedono  il  Sacrificatore  \ 
di  Giunone  accompagnato  da  due  Sacerdoti, 
Succede  a  questi  in  bell'ordine  la  schiera  delle 
giovani  Donzelle  dedicate  a  Venere,  Si  vede 
Vonima  dopo  queste  coperta  del  Flammeo^  velo 
con  cui  si  ricoprivano  le  antiche  vergini.  Prece- 
duto dai  suoi  duci,  confidenti  e  soldati ,  giunge 
poi  Farnace  al  suono  di  voluttuosa  sinfonia.  Zi" 
fare  e  Arbate  sono  ritirati  verso  il  Mausoleo. 
Fedima  è  sempre  presso  a  Vonima, 


SCENA  IL 


(  JL  eneri  e  cari  affetti , 
Dólci  sospir  d'  amore , 


PRIMO.  9 

Partite  dal  mio  core, 
Fuggite  dal  mio  sen. 
Al  mio  fedel  recate 

L'  estremo  accento  mio  ;  * 
E  un  amoroso  addio 
Sia  questo  al  caro  ben.  ) 
Popoli ,  amici  :  eccovi  alfin  la  vostra 
Sospirata  Regina  , 
Vonima  ;  a  cui  Farnace 
E  scettro  e  soglio  e  1  proprio  cor  destina. 
Si  vada  al  Tempio  ,  ed  in  Ninfea  succeda 
Agli  inni  mesti  ed  ai  comuni  affanni 
Lieta  festa  nazial. 
Zìf.  Ferma  ^  f  inganni. 

PtìTw.Quale  ardir  ! 
Zif.  In  me  vedi 

Di  Coleo  il  Re,  tu '1  sei  di  Ponto  :  è  mio 
Del  Bosforo  V  impero ,  e  il  Re  son  io. 
Pbrn.Folle  mi  sembri.  Andiam. 
Zif,  T  arresta. 

Farn.  Ed  osl?.,^ 

Zif.  Tutto  svelar.  Colei , 

Sappilo,  e  fremi,  apprezza  del  mio  core 
Ogni  brama  ,  ogni  affetto,,  ogni  pensiero. 
Parla  :  mio  dolce  amor.  E  vero  ? . 
f^oii.  E  veroj; 

Di  Giuno  air  Are  innanzi 
Tratta  a  forza  son  io , 
E  Zifare  il  mio  ben,  T idolo  mio. 
FarrLChe  sento!  In  questa  guisa 

Gli  sdegni  miei  di  provocar  osate? 
Perfidi  !  E  non  pensate 
Chi  san  io?...  Chi  voi  siete?,.. 
Quanto  dell'ire  mie  tremar  dovete? 
Zif  Altro  io  non  so,  che  tu  m' usurpi  il  trono . , 


IO  ATTO 
F^on.Che  tua  mi  fai  di  tue  minacce  al  suono... 
Zif.  Che  disumano  ed  empio  .  .  . 
F'o/z. Mentre  un  estinto  padre  .  .  . 
Zif.  L'Asia  dolente,  e  già  tra  ceppi,  onora  .  . . 

SCENA  III. 

Entra  impetuosamente  Mitridate  trai^estita  in 
abito  di  semplice  guerriero  romano.  Al  di  lui 
arrivo  un  quadro  generale  manifesta  lo  sta- 
pore  y  la  tema  y  il  rispetto  y  V  allegrezza. 

Mitridate  e  detti.  | 

Mitr.  Li  Asia  in  ceppi  non  è  :  respiro  aneora«é 
Respiro  ancor  :  respiro  , 
E  per  terror  di  Roma 
Quest'almo  Sol  rimiro, 
Vivo  alla  gloria  ancor. 

Coro  e  tutti  i  Personaggi. 

Oh  vi^ta!  Oh  giojal  Oh  giubbilo  ! 
Oh  eccesso  di  stupor  1 

Mitr.  Figli»  mia  vita,  addio: 

Ah  di  stupir  cessate;  o 
Son  quello  ancor ,  son  io 
Dell'Asia  il  difensor. 

Tutti         E  noi  combatteremo,  l 
E  noi  ti  seguiremo , 
Sul  Campidoglio  ancor. 

Zìf.  Padre  .  .  . 

Von.  Signor  ... 

Farn.  Tu  illeso/ 


PRIMO.  Il 

Fed.  Tu  fra  noi/ 

Jrb.  Come  salvo  tu  sei  ? 

Mitr.Vdhe  l'opra  de' clementi  Del: 
Baldanzoso  Pompeo 
Era  di  sua  vittoria  :  afflitto  io  stava 
Della  sconfitta  mia  :  quando  una  notte 
Pensier  mi  venne  disperato ,  orrendo  : 
Sul  mio  destrier  ascendo 
E  solo  in  mezzo  del  nemico  campo 
Tacito  inoltro  e  di  furore  avvampo. 

Arb.  Segui,  mio  Re. 

Mitr.  La  morte  errar  per  tutto 

Fo  in  un  balen  ;  chi  sonnacchioso  balza 
Dal  letto  fuor  :  chi  spaventato  grida 
All'armi;  Tun  veloce  accorre,  l'altro 
Stupido  arretra  ;  intanto 
Qua  e  là  ruotando  nel  ferir  maestra 
La  insanguinata  destra 
Calpesto  ,  abbatto  ,  uccido  , 
Torno  ai  miei,  lascio  il  campo,  e  balze  e  rupi 
E  cittadi  e  foreste 

Rapido  scorro ,  sin  che  oppresso  e  lasso 

Porto  tant' oltre  il  passo, 

Che  in  sì  felice  giorno , 

Grazie  a'  Numi  del  ciel ,  a  voi  ritorno. 

(  Dopo  aver  riguardato  con  gran  sorpresa 

il  M<iii^oleo  e  la  pompa  nuziale.^ 
Ma  qual  eccelsa  mole 
Sorge  colà  ,  alla  morte  * 
Sacra  e  alla  gloria?  .  .  qual  opposta  scep^ 
Di  gioja  e  di  piacer  qui  si  prepara.*^,. 
A  che  ?..  di  Giuno  all'  ara  , . . 
Vonima  . .  ?  Giusto  Cielo  / 
Che  miro.^...  Che  vuol  dir?,.,  dond'  è  quel  velo? 
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Von»  (  Misera  me  /  ) 
Farn.  (  Che  istante  /  ) 

Zif.  (D'orror,  d'affanno  e  di  spavento  agghiaccio.) 
Fed  (Che  sarà/) 
Zif.  (  Dove  son?  ) 

T^cn.  (Favello,  o  taccio?) 

iH/rr. Attoniti  le  luci 

Tutti  chinate  al  suol  -  Freme  Farnace  ! 

Zifare  impallidisce  / 

Vonima  piange  e  tace  / 

Potentissimi  Dei  / 

Quel  fremito ,  quel  pianto  ,  quel  pallore , 
Quel  silenzio  fatai  mi  squarcia  '1  core, 
j^orz. Non  turbarti,  o  Signor.  Non  dubbia  prova 

Per  te  d'affetto  è  quel  segno  funesto... 
MìtrJE  qual  d'amore  testimonio  è  questo? 
f^on.È  questo  .  . .  Oh  Dio/ ...  tu  il  vedi  . .  . 

Egli  è. ..(che  istante!..,)  lo  stupor^  l'affanno, 
L'odio,  il  timor,  l'amore 
Sì  m'  opprimono  il  core , 
Che  a  un  punto  sol  piango^  vacillo,  fremo, 
(D'orror  agghiaccio,  e  di  spavento  io  tremo.) 
Da  quel  terror  y  che  gelido 
II  labbro  ,  il  cor  mi  rende  , 
Già  il  tuo  pensier  comprende 
La  sorte  mia  qual  è. 
Mitr.   Spiegati ... 

f^ou.  Oh  Dio!  il  vorrei .. . 

iWi'f/*  Perchè  noi  puoi  ? 
p^on.  Morrei. 
Nel  dirlo  innanzi  a  te. 

(  Scemando  il  mio  vigore , 
Crescendo  il  mio  tormento, 
Tra  i.  palpiti  d' amore 
Tra  r  odio  e  Io  spavento 


PRIMO.  i3 
Mitr.    Fugge  a'  miei  sguardi  il  giorno , 
Ho  mille  furie  intorno  , 
E  non     è  smania  orribile 
Che  non  s'  attrovi  in  me.  ) 
(  Entra  nella  Reggia  col  suo  seguito 
accompagnata  da  Fedima  ). 

SCENA  IV. 

Mitridate ,  Farnace  ,  Zifare ,  Arhate  ^ 
e  tutti  i  precedenti  y  Coro* 

jW/fr.Elsitar  non  poss'  io  . . . 

(  Farnace  è  il  traditor.  )  Al  nuovo  giorno 
Ti  disponi  a  partir.  Il  Re  de'  Parti 
La  fi^rlia  sua  concede 
Alle  richieste  mie.  Tu  le  sei  sposo , 
lo  lo  promisi ...  Se  tu  osassi  opporti . . . 
Se  ardisci  favellar,  sappi,  che  estrema, 
Tremenda  è  Y  ira  mìa  :  sappilo ,  e  trema. 
(^Farnace  parte  entrando  nella  Reggia 

,  S  C  E  N  A  V. 
Mitridate  y  Zifare  ^  Arhate  e  Coro  in  disparte. 

Mitr.^b  tu,  figlio  diletto. 

Tu  mi  conforta:  vieni, 

Porgi  qualche  ristoro  al  dolor  mio. 
Z//.  Padre ...(  ove  son/ )  che  far  per  te  poss'io? 
^^itr.  Vanne  ali  ingrata,  e  in  quei  cor  studia  ogni  arte 

Di  penetrar.  Discopri 

Del  suo  silenzio  la  cagion . . . 
Zif  (Oh  Dei/) 

Mitr,  De'  suoi  detti  il  mistero . . . 
Zif  Io  piti  non  reggo . . , 

(^amandoòi) 
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MitrM  se  un  ardor  verace  \ 
Pel  traditor  Farnace ... 
Se  lontananza  o  tema .  • . 
Se  rispetto  o  rossore ... 
Va  ,  favella  ,  ritorna 
A  tranquillarmi  ,  o  a  lacerarmi  il  core. 
Vanne  a  lei ,  ma  senti ,  o  figlio , 
Se  il  candor  de'  sensi  suoi 
Mostra  a  te  col  suo  bel  ciglio . . . 
Non  tardar ,  ma  dille  allora 
Che  quest'anima  T adora. 
Che  al  mio  sen  la  stringerò. 
Zìf.     Vado  a  lei  :  ma  ,  padre ,  senti  ; 
Se  apprezzar  gli  affetti  tuoi 
Mostra  a  me  co'  casti  accenti . . , 
Non  temer ,  io  saprò  allora 
Dir  a  lei  che  V  ami  ancora , 
Che  r  attendi ...  e  partirò. 

a  2      Ah  !   ^"^'J,  alma  di  contento 
quest 

Brilla  in  mezzo  ai  mali  suoi  : 
Vola  il  tempo  :  al  gran  momento  , 

Pa^'re  ^^^^^  '  ^'  attenderò. 

(  entrano  nella  Reggia.  ] 

SCENA  VI. 

Coro  ed  Jrbate. 

Coro   sotto  voce. 


Mi 


Lira  il  popol,  che  intorno  alla  Reggia* 
Si  raduna  ,  bisbiglia  ,  festeggia 
Nel  veder  che  respira  il  suo  Re. 


PRIMO.  i5 
4r6.Amici  ,  a  queste  voci 

I      Non  s  uniscon  le  nostre  /  Ah  se  col  pianto 
j      D'  onorar  sì  gran  Duce  un  dì  ci  piacque , 
Con  lieti  accenti  adesso 
Di  nostra  gioja  a  lui  spieghìam  Y  eccesso. 
I         (  Arbate  con  il  Coro  entrando  nel  por- 
tico della  Rej^gia.  ) 
Vivi  alla  gloria ,  a  noi  ; 
Vivi  al  terror  di  Roma  : 
Se  r  Asia  non  fia  doma , 
Solo  sarà  per  te. 

SCENA  vir. 
Fedlma  e  Arbate.  Partito  il  Coro. 

Fed.  o  dimi  Arbate  ,  io  ,  quanto 

Dovrei  giojr ,  non  so 
érb.  Che  mai  t' affanna 

Nella  gioja  comun. 
Fed.  Tu  sai,  che  amante 

Di  Vonima  è  Zifare  :  essa  di  lui  : 
E  sai ,  che  Mitridate 
La  destina  sua  sposa. 
4rb.  ^  È  ver  ,  ma  quando 

I      E  generoso  il  padre 

Docile  il  figlio ,  e  quando  in  essi  il  primo 
Degli  affetti  è  la  gloria  , 
Facile  sovra  gli  altri  è  la  vittoria. 
Bella  vedrai  fra  loro 
Gara  d'  onor  d'  affetto  , 
Che  degli  Eroi  nel  petto 
Non  entra  mai  viltà, 
^ed.      Se  dólce  al  sen  ristoro 

Divien  un  vago  oggetto 
Cangian  gli  Eroi  d'aspetto 
Tiranno  amor  si  fa. 


i6  ATTO 

Jlrb.      Del  timor  che  ti  circonda  ^ 
La  speranza  è  in  me  piti  forte. 

Fed,      Queir  orror  che  mi  circonda 
E  forrier  d'  avversa  sorte 
felici  1 

a  2       Che  jj^fgij^j  f  ognor  saremo 

Dice  a  me  presago  il  core. 

Fed.  Ah  non  mai  ì    •  , 

.  ,  ivr      .  >  del  suo  ri2fore 

Aro»  INon  temer    j  ^ 

a  z    '       li  destin  si  stancherà.       (  partono,  j 


SCENA  VIIL 
Vonima  sola. 


icco  decisa  alfin  la  sorte  mia  ; 
Ecco  tutte  smarrite 

Le  mie  speranze  :  or  che  mi  resta,  oh  Dio 

Fuor  che  offerirmi  io  stessa 

A  Mitridate  :  eccolo ,  oh  come  in  volto 

Del  cor  la  gioja  gli  si  scorge  /  Numi  , 

In  si  tremendo  istante 

Vigor  porgete  a  questo  cor  tremante. 

SCENA  IX. 

Mitridate  y  T anima  y  Guardie  nel  fondo. 

Mitr,  V  onima  ,  e  sarà  vero 

Ciò  che  intesi  dal  figlio  ? 

Mia  sarai ,  mia  tu  sei  ?.. . 

Tanto  felice  ancor  mi  fan  gli  Dei  ? 
^on.  Già  da  gran  tempo ,  il  sai  , 

A  te  promessa  a  venerarti  appresi , 

O  mio  dolce  Signor. 


PRIMO.  17 
Mitr.  Tanto  rispetto 

Mal  si  conviene  a  un  amoroso  affetto. 

Chiedo  amore  da  te,  verace  amore, 

Candida  pura  fede  : 

E  t'offro  per  mercede 

Tutti  gli  affetti  miei  : 

Per  te  che  non  farei  ? 

Per  te,  che  alfine  io  stringo  a  questo  seno 

D'  amor ,  di  gioja ,  e  di  piacer  ripieno. 
/^072.E  pura  fede  ....  e  affetto 

Avrai,  Signor,  da  me. 
Mìtr.M^  tu  mi  sembri 

Smarrita  ancor  ? 
P^on.  Ne  degglo 

Esserlo  in  questo  di ,  che  tante  aduna 

Sorprendenti  vicende 

Per  me  1*  amica  e  la  crudel  fortuna  / 
il/i^r.  Crudel  da  questo  istante 

Non  sarà  più  con  te.  Saprò  felice 

Renderti  a  prezzo  ancora 

Del  sangue  mio.  Deh  rasserena ,  o  cara , 

Quegli  amorosi  rai 

Or  che  al  mio  fianco,  idolo  mio,  ti  stai. 
(  ya  verso  il  portico  della  Reggia ^  poi  dice:') 
Ministri  ,  amici,  uscite  : 
Di  Mitridate  la  consorte  in  lei 
A  rimirar  ,  e  ad  onorar  venite, 

SCENA  X. 

Escono  ordinatamente  tutti  i  Personaggi  princi- 
pali seguiti  dai  Ministri^  dalle   Guardie  ec\ 
Si  raccolgono  intorno   dì  Mitridate,  il  quab 
indirizza  a  tutti  le  seguenti  parole. 

il/i^r.Sciogliete  i. vostri  conti, 

E  tra  gli  inni  di  gioja  ,  e  i  lieti  canni , 
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Vonima  del  mio  cor  parte  prii  cara 
In  pria  si  onori,  e  poi  si  segua  all'ara» 

Coro  generale  che  dà  cornine iament a 
ad  una  Festa  Nuziale 

D'EfFeso  illustre  e  bella 
Nobil  gentil  Donzella  , 
Ver  te  propizio  ognora 
Splenda  ridente  il  Ciel. 
(^Tutli  intorno  a  J^onima  con  segni  di  omaggio 
ed  allegrezza  corrispondenti  a  ducersi  carat- 
teri ec.  ) 

Mitridat€jT^onima^Zìfare  alternativamente  co  Cori 
a  norma  dei  sentimenti  sotto  espressi. 

Pace  riposo  e  calma, 
Pietoso  del ,  concedi , 
Tu  che  le  angustie  vedi 
D'  un  anima  fedel. 
Poi  rendi  amore 
Liete  e  felici 
Le  rapid'ore 
Di  nostra  età. 

♦ 

Coro  generale. 

E  amor  felici 

Le  renderà. 
Zif.  E  il  tuo  bel  nome 

Dolce  vezzosa 

Eco  amorosa 

Ripeterà. 
Coro  E  il  tuo  bel  nome 

Ripeter^. 


PRIMO.  tg 
yon.  Ne  il  tristo  palpilo  , 

Nè  il  mesto  affanno 

SI  dolce  giubbilo 

Rattristerà. 
Coro  Sì  dolce  giubbilo 

Rispetterà. 
Mitr.  E  il  Dio  dell'armi 

Meco  r  orgoglio 

Sul  campidoglio 

Combatterà. 
Coro  E  il  mondo  attonito 

T  ammirerà. 

Mitridate  j  Vonìma  e  Zi/are. 

Poi  rendi  Amor^ 
Liete  e  felici 
Le  rapid'  ore 
Di  nostra  età. 
E  sin  tra  Y  agili 
Rotanti  sfere 
Si  bel  piacere 
Risuonerà. 
Coro  E  amor  felici 

Vi  renderà. 
(Tutti  accompagnano  Vonìma  nella  Reggia.} 


a  3 


Fine  dei^l'Atto  Phimo; 
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IN   TRE  ATTI 
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ARGOMENTO 
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Zi amosco  Signore  cC  una  ricca  Citta 
nelV  Illiìia  situata  sulle  sponde  del  mare 
avea  concessa  in  isposa  sua  figlia  Osmi- 
na  a  Zambri  che  ardentemente  V  ama- 
K>a  ^  ed  era  da  lei  amato.  Nel  giorno  delle 
nozze ,  tornando  da  un  viaggio  un  certo 
Gospoa  innamorato  di  Osmina^  e  da  lei 
ricusato ,  e  sapendo  da  un  servo  di  Za- 
mosco  le  nozze  del  suo  rivale  ne  medita 
o)endetta.  Comprata  la  fedeltà  del  servo 
la  stessa  notte  delle  nozze  rapisce  O smina 
e  seco  la  porta  colla  forza.  Una  vecchia 
pescatrice  scopre  il  tradimento  del  servo  ^ 
che  vinto  da  rimorso  confessa  a  Zamosco 
il  rapimento  d'Osmina  fatto  da  Gospoa: 
nel  punto  stesso  ,  che  la  giovine  resiste  ai 
rimproveri  di  Gospoa  per  un  caso  impre- 
veduto  viene  restituita  a  Zambri  suo  sposo. 


1.  *  Piazza  che  corrisponde  al  mare  con  palazzo 

alla  diritta  e  tempio  alla  sinistra  adorni 
di  fiori  per  le  feste  di  matrimonio  ec. 

2.  ^  Boschetto  con  capanna  di  pescatori  in  vici- 

nanza al  mare. 

3.  ^   Interno  della  camera  di  una  polacca ,  ossia 

bastimento  mercantile. 

4.  ^  Rupi  ,  che  dal  fondo  lasciano  vedere  ut2 

angusto  seno  dì  mare. 
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ATTO  SECONDO- 


SCENA  PRIMA. 

Reggia  che  corrisponde  al  Peristillio  del  Tempio 
del  Sole ,  con  gran  porta  in  mezzo  che  lascia 
vedere  gran  parte  di  esso. 

Arhate  ^  Guerrieri^  e  Grandi  del  Regno  ^  Sa- 
cerdoti ,  e  gran  Sacrificatore  ,  tutti  disposti 
in  ordine  y  atteadmdo  V  arrii^o  di  Mitridate. 
Sul  finire  del  Coro ,  s' avanza  Mitridate  in 
abito  reale  y  accompagnato  da  f^onima^  Far- 
nace  e  Fedima  ,  con  seguito. 

Coro  generale. 

A.mor  ,  che  Y  alme  accendi , 
Amor ,  che  i  cori  annodi 
Con  noi  t'allegra  e  godi 
In  così  lieto  dì. 
Arh.     Ah!  fate,  amici  Dei, 

Che  di  sì  dolci  istanti 
Possan  queir  alme  amanti 
Sempre  gioir  così. 
Coro     Amor  ec. 
7>f/£r.Basta  :  gran  parte  ,  amici  , 

Del  dì  è  trascorsa  nel  piacer;  Amore 

Ceda  alla  gloria.  Udite  ;  Or  or  compito 

Sarà  d' Imene  il  rito  :  a  voi  non  meno 

Che  air  universo  io  debbo 

Senza  indugi  mostrar  colF  oprar  mio 

Chi  è  Pompeo^  qual  è  Roma,  echi  son  io. 
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Farn.(^  Che  ardirà  mai  ?  ) 

Mitr.  Già  è  noto 

Ciò  che  Annibal  dicea.  Roma  sol  vinta 
Esser  può  dentro  Roma  :  ebben ,  stupite  ; 
Mentre  Pompeo  già  crede  i'  Asia  doma  , 
Va  Mitridate  a  portar  guerra  in  Roma. 

SCENA  II. 

Tifare  y  e  tutti  i  suddetti. 

Zif.  Signor ,  guerrieri  e  navi 

Al  nuovo  dì  saranno 

Teco  pronte  a  partir. 
Arò.  (  con  un  foglio  )       Da  mano  ignota 

Vien  questo  scritto  a  te. 
Mitr.  Porgilo...  (oh  Dio! 

Che  lessi!  Che  intes'io!  ) 
Farn.(^  Si  turba  il  padre!) 
Zif  (Sopra  me  lo  sguardo 

Sembra  che  torvo  arresti  !  ) 
ilfi^r.Tutti  partite ,  e  sol  Vonima  resti. 

(  tutti  partono.  ) 

SCENA  HI. 

Mitridate  e  J^onìrna. 

iWi^r.'V^onima  ,  s' io  t'  amai , 

Tu  il  vedesti ,  io  '1  conosco  ,  e  tu  Io  sai , 

Farò  ancor  più  ;  nel  punto 

In  cui  di  te  più  dubitar  dovrei 

Ti  crederò;  ma  ascolta:  (legge)  sei  tradito^ 

O  mio  buon  Re  «  Di  che  paventi?  E  cara 

T*è  colei  che  t'inganna: 

No,  non  impallidir,  tu  non  sei  quella. 

L*  ama  Zif  are  w  Ingrato!  «  ella  L'adoraci 
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Per  i  .  che  tremi  ?  innocente , 
Dimmi ,  sei  tu  ,  o  noi  sei  ? 
(Frenatevi  nel  seno  affetti  miei). 
VonM  dubitar  ne  puoi  ? 
MitrMdi  di  che  temi?  Di;  perchè  smarrita 
Fuggi  lo  sguardo  mio  ?  Perchè  parlarmi 
Non  osi ,  s  io  t' invito  ? 
(  Ah  !  r  Ingrata  è  infedele  :  io  son  tradito.  ) 
J^onl  tuoi  sospetti,  i  suoi 

Torbidi  sguardi  nel  mio  petto  han  posto 
U  invincibil  terror  .  . 
Mitr.  Da  me  non  nasce , 

Perfida ,  no  quel  reo  terror  ...  ma  fuggi 
Fuggi  da  me. 
J^on.  Ti  placa. 

Mitr.  Io  più  m'  accendo. 

/^"o«. Odimi ... 
Miir.  Noi  sperar. 

Von.  ^  Dunque  segnata?. . . 

MUr,È  la  tua  estrema  sorte. 
Voii.'E  questa? . . 
Mìtr,  E  orrenda. 

yon.  E  dar  mi  voi?. . . 

MÌtr.  La  morte. 

Il  tuo  destino ,  ingrata  , 
In  questo  foglio  è  scritto  ; 
Ravvisa  il  tuo  delitto, 
E  mori  di  rossor. 
T'^oiu       II  mio  destin  funesto 

Non  temo  ,  non  pavento  ; 
Porgi  quel  foglio  :  questo 
No ,  non  mi  fa  terror, 
Mìtr.       Dunque  innocente 
Kon.  Io  sono 

i\Jitr.       Ma  tu  tremasti?... 
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Von.  È  vero  . .  . 

Mitr,       Degna  di  me?. 
J^on.  Lo  spero. 

Mitr.       E  adori?  . . . 
Von,  Il  mio  Signor. 

|.i  sa  qu 

Ah  come      .  ^  eli  anima 
ma:  n 
Cangiar  g!i  affetti  miei  ! 
All'Ara,  al  Tempio,  ai  Del" 
Vieni        .  I 
Verrò  ^  S^^^'^^^'^ 
Koìi.       D-unque  placato?  . .  . 
Mitr.  Io  sono. 

Von,        Ma  dubitasti  !  . .  .  ^ 
Mitr.  È  vero. 

Von.       Fida  mi  vuoi?,  .. 
Mitr,  Lo  spero. 

Von,       E  adori?  . .  . 
Mitr.  Il  tuo  bel  cor. 

a  2        Ah  come  ec.         (^partono  assìeme.y 

SCENA  IV, 


Fedima  sola. 

Del  periglio  di  Vonima  si  voli 
Zifare  ad  avvertir.  Di  Mitridate 
Conosco  i  sensi  appieno 
La  calma  ha  in  fronte  e  la  tempesta  in  seno. 
Ma  poi...?  mi  perdo  anch^io. 
E  tanto  duol  mi  desta 
Di  Farnace  Y  orgoglio 
Di  Vonima  Tamor,  del  Re  lo  sdegno, 
Di  questa  Reggia  il  danno 
eh'  io  palpito  e  vacillo , 
Nè  so  dove  io  m'aggiri  in  tanto  affannOo 

2 
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Voi  che  dal  Ciel  vegliate 
Sugli  innocenti ,  o  Dei , 
La  vostra  imago  in  lei 
Serbate  per  pietà. 

Al  suo  desiin  crudele 
La  misera  togliete. 
In  lei  deh  !  proteggete 
L'  amore  e  la  beltà. 


SCENA  V. 
Vonima  sola. 


Al 


h  !  che  alcuna  ne  tradì!  Si  voli  in  traccia 
S' avvertisca  Zifar;  di  quella  calma 
lo  non  mi  fido  :  alle  sciagure  avvezza 
Temo  di  tutto  ,  e  il  Cìel  puro  e  sereno 
Obbliar  non  mi  lascia, 
Che  vissi  ognor  delle  tempeste  in  seno. 

(per  partire  s  incontra  in  Zifare.') 

SCENA  VI. 

T^onìma  e  Zifare. 

Zif.  V  onima,  idolo  mio,  di  lieta  nuova 

Io  vengo  apportatore,. Sappi ...  che  il  padre.  ,^ 

Oh  Dei  !  r  immensa  gioja 

Lena  e  vigor  mi  toglie . . .  già  ti  cede 

Air  amor  mio ... 
F^on.  Numi!  che  sento! 

Zif.  Come  l 

Non  svelasti  tu  stessa  al  genitore 

Gli  affetti  del  tuo  core? 
P^on.  Oh  Dei!  che  dici? 

Ah/  che  facesti  mai? 
ingannò  :  Siam  perduti. 
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^i/;  E  a  tanto  eccesso 

^     Giunger  potrebbe?.., 

Von.  Or  lo  vedrai  tu  stesso* 

SCENA  Vii. 

Arbate  con  Guardie^  Detti ^  Seguaci  di  Zifare^ 
e  Farnace  in  disparte. 


Jrb.  Cjedi  il  brando  ,  Signor.  Di  ferri  cinta 

Il  Re  ti  vuol  innanzi  a  se. 
Zif.  Che  sentp! 

(  s*  incatena  J^onima^-  e  si  disarma  iJfare.y 
Ambo ,  idol  mio  ,  noi  siam  ,  per  me  tu  sei 
Avvilita  così.  Numi ,  che  orrore/ 
Che  nero  inganno  /  Che  infelice  amore/ 
Amici ,  al  padre  almen  per  lei  parlate  : 
In  sen  deh  gli  destate 
Generosa  pietà:  solo  per  lei 
Col  cor  vel  chiedo,  e  insiem  co'  pianti  mieL 
Per  queste  amare  lagrime. 
Per  questo  rio  martoro 
Salvate  in  lei  che  adoro 
L'anima  del  mio  sen. 
Coro       Pietà  mi  desta  in  petto 
Quel  tenero  lamento; 
Qual  sconsigliato  ^etto!  (a  Zifare^ 
Zìf,         Salyate  il  caro  ben. 
Coro  Calma  V  affanno  in  sen. 

Zif.         Da  fier  rimorso  orribile 

Sento  squarciarsi  il  core  : 
Ma  la  mia  colpa  è  amore  , 
E  moro  anch'  io  per  te. 
Coro       Vivrai  :  no  ,  non  morrai  ; 

Spera,  confida  in  me. 
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Z\f,         Che  acerbo  caso  è  il  mio  / 
'  Mirarti  in  tanto  orrore  ... 

Ma  la  mia  colpa  è  amore, 
E  moro  anch'  io  per  te. 
(  Ztfare  e  Vonina  i'engono  separa- 
tamente vìa  condotti  ec.  ) 
Farn.  Respira  ,  o  cor  :  alfin  la  tua  vendetta 
Inconninxia  a  gustar.  Calmati  almeno 
Affetti  miei  ,  vi  sentirò  nel  seno. 
Vedrò  quei  perfidi 
Tra  brevi  istanti 
Tremanti  e  squallidi 
Chieder  pietà. 
Ma  il  genitore 
Ver  me  s*  appressa  : 
La  doglia  espressa 
Ixì  lui  si  sta.  parie.) 

S  G  E  N  A  Vlfl. 

M  Iridate  e  Guardie. 

Mtr.  V  onima  a  me  :  Numi  /  Cotanto  eccesso 
ardir  ,  d' infedeltà  chi  mai  potea 
Figurar  col  pensier?  Oh  figli/  Oh  Roma/ 
Oh  ingrata  Donna  !  Oh  amore^ 
Voi  cominciaste  a  indebolirmi  il  core. 

SCENA  IX. 

J^onìma  tra  le  Guardie  e  Mitridate. 

^o«.C-)he  vuoi  da  me? 

Mitr.  T' accosta. 

ff^on.  Io  ben  preveggo  - 

Ciò  che  vuol  dir:  sì:  delinquente  io  sono,, 

Scusa  non  ho  ;  potrei 
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Dirti,  eh'  io-trxredel 
Già  estinto  ;  che  quest'  alma 
Delle  virtù  sublimi 
Del  figlio  tuo  vS*  accese  ; 
Che  amante  sol  la  rese 
Puro  arder,  nobil  fiamma,  e  vero  amore, 
Che  i  tuoi  sdegni  io  non  meno,  e  il  tuo  rigore. 
ÌHkr.'Ed  oseresti  ancora?.  . . 
^on.  A  te  dinanzi 

^  Nulla  chieder  per  me  ;  ma  se  pietade 
Alberga  nel  tuo  sen ,  lascia  che  solo  , 
E  per  r  ultima  volta 

10  ti  possa  parlar. 
Mitr.  Parla. 

Fon.  M*  ascolta. 

(^indirizzando  con  grande  espressione  a  Mi- 
tridate la  seguente  preghiera:^ 
Serba  alla  gloria  ,  al  regno 

11  figlio  tuo  :  per  lui  di  pianto  aspergo 
Questa  mafio  adorata  , 

Che  strinsi  amante,  e  che  ora  imploro  ingrata. 
Sospendi  il  tuo  rigore  : 
Dona  al  paterno  amore 
Tutti  i  trascorsi  suoi: 
Se  vendicar  ti  vuoi 
Col  delinquente ,  ecco  la  rea  son  io , 
Serba  il  sangue  d*  un  figlio  e  versa  il  mio. 
Concedi  al  pianto  mio , 

Signore ,  i  giorni  suoi  : 

Mi  getto  appiedi  tuoi: 

Chiedo  per  lui  pietà. 
Che ,  se  di  sangue  hai  sete 

Eccoti  il  sen  :  mi  svena. 

ta  morte  mia,  non  pena^ 

Ma  gloja  a  me  sarà. 


ATTO 
Ti  scosta,  Ah  . .  .queir  ingrato 

Indegno  è  di  pietà. 
La  smania ,  il  dispetto , 
Che  m*  agita  il  petto  , 
Accende  quest'alma 
D'  affanno  e  furor. 
Peh  ^  torni  la  calma 

A  un  povero  cor.       parte  seguita 
dalle  guardie.y 

S  C  E  N  A  X. 
Mitridate  solo. 

E      COMI       il  core.. 

Ebbi  di  vendicar  i  torti  miei  ! 

L'amante,  i  figli,  oh  Dei/ 

Sono  i  primi  a  tradirmi/  ed  io  con  pace 

Un  nemico  in  Farnace  ^ 

In  Zifare  un  rivai,  una  infedele 

In  Vonima  yedrò  /  No ,  non  fia  mai  ; 

Esci  da  questo  seno , 

Giusta  ira  mia;  sopra  gli  indegni  affretta. 
Compi ,  che  n  hai  ragion ,  la  tua  vendetta. 

SCENA  XL 

Farnace  e  detto. 

F<3r/7.Salvati ,  genitor.  Stuol  di  ribelli 
Di  Vonima  e  Zifare 
I  custodi  assali  ;  liberi  or  ora 
Dinanzi  a  te  verranno, 
E,  noi  voglian  gli  Dei,  forse  a  tuo  danno. 

(parte.) 


3o 
Mitr. 

Fon. 
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SCENA  xrr. 

Mitridate  ^  poi  tosto  Fedima, 

,¥/7r.  Ah ,  si  corra  a  punir  ... 

Fed.  Signor,  ascolta: 

Di  Farnace  i  seguaci 

Dissuadono  i  tuoi 

Di  partir  versa  Roma  ,  e  già  si  vede 

Più  d*  un  guerriero  infido 

Le  insegne  e  T  anni  abbandonar  sul  lido. 

SCENA  XIII. 

3lUridatey  Fedima^  poi  Zìfare  e  Vonìrna. 

Mitr.  Oh  perfido  Farnace  / 

Oh  Vonima  /  Oh  Zifar!  Stirpe  funesta 
A  un  Padre  ,  a  un  Re  / 

Z//.  Padre  .  .  .  . 

Von.  Signor  .... 

Zif-  T'  arresta* 

^itr.Perfidi ,  alfin  venite  , 

Venite  a  rimirar,  eh*  è  ormai  vicina 
L'opra  di  vostra  man,  la  mia  ruina. 

Z//.  Ah  padre  ascolta... 

Voìu  Ah  no,  Signor... 

Mitt.  Fuggite; 
Che  nel  mirarvi,  indegni,  in  voi  discerno 
Tutto  r  orror  che  in  se  chiude  1'  Averno. 

SCENA  XIV. 

Arbate  con  seguito ,  e  detti. 

Arb,  Siam  traditi ,  o  Signor.  D'  armi  Romane 
Siam  cinti  in  ogni  parte  : 
Più  salvezza  non  v'  è  ;  peiduto  sei  ...  . 
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Mitri  Romani  a  me  intorno ,  eterni  Dei  / 

(  snuda  il  ferro.) 
A  pugnar  ...  a  morir  . . .  meco  venite  : 
L' esempio  mio  v*  addita  , 
Come  debbon  gli  Eroi  lasciar  la  vita. 

(  arrestandosi.) 
Ma  dove  andrò  ,  se  ovunque 
Volgo  lo  sguardo  e  il  passo, 
Mi  ritrovo  ingannato, 
E  i  miei  nemici  ho  ne*  piìi  fidi  a  lato  ? 
Roma,  superba  Roma, 
Non  esultar ,  non  trionfar ,  vedrai 
Come  i  trionfi  tuoi 

San  schernir  colla  morte  i  grandi  Eroi. 

(m  atto  di  partire  a  J^onima  e  Zi/are,) 
Empi ,  voi  pur  tremate. 
Donna  ingrata  . . .  spergiuro  . .  .  infido  figlio 
Tu  ancor  tradirmi?...  E  il  mio  furor  non  temi? 
Saprò  punirvi  entrambi,  e  vendicare 
V  amore  offeso  ;  e  il  tradimento  rio 
Abbatterà  il  poter  del  braccio  mio. 
Air  armi  mi  chiama 
Desio  di  vendetta. 
M' invita  m*  aspetta 
La  gloria  e  T  amor. 
Ah  !  d'  ira  e  furore 

Mi  palpita  il  seno.     guardando  bie- 
camente Zifare  e  Vonima,) 
Geloso  veleno 
Mi  serpe  nel  cor. 
Paventa  ,  superbo  ; . . .        (a  Zifare.) 
V  oltraggio  rammento  .  .  .  (<2  Kon.) 
Che  fiero  momento  / 
Non  veggo  non  sento. 
Che  oggetti  di  morte, 
Che  voci  d*  orror. 
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Coro      Deh  calma  ,  Signore  , 

La  smania ,  il  furor. 
Mitr.     Il  brando  decida. 
Coro      Ardire  ne  accende  : 

Siam  pronti  a  pugnar. 
Mitr,     Farò  con  questo  acciaro 

De'  vili  orrendo  scempio, 

E  i  secoli  un  esempio 

Avran  del  mio  furor. 
Coro      De'  vili  orrendo  scempio 

Farem  col  brando  ancor. 
Mitr.     La  fiamma  crudele, 

Che  d'ira  accende, 

Più  fiero  mi  rende 

M'invita  a  pugnar. 
Coro     Si  :  ardire  ne  accende  , 

Siam  pronti  a  pugnar. 

SCÉNA  XV. 
Vonìma  ,  Zìfare  ,  Arbate ,  Fedima  e  seguito. 

Zif.  Ah/  non  l'abbandonar.  Venite,  amici, 
Andiam. 

f^on.  E  dove  vai  ?  , 

Zi/,  Un  padre  a  vendicar  ;  V  onor ,  la  gloria 

A  sostener  del  nome  suo. 
F'on.  Ti  perdi, 

Ztf,  Proteggeran  gli  Dei 

Il  mio  braccio,  il  mio  ardire; 

0  coir  acciaro  in  man  saprò  morire. 
/^ow.Temi  del  tuo  germano 

1  tradimenti,  la  viltà. 

Zif.  Non  temo 

Che  l'infamia,  il  rossor.  Lasciami,  accorri^ 


34  ATTO 
In  difesa  del  padre , 

Mentre  eh*  io  vado  a  radunar  le  squadre. 
T^ort. Vanne  dunque  ,  idol  mio, 
Zif.  Addio  ,  mia  vita. 
Von.^  Zìf.  A  che  funesto  addio  / 

/-Ah  /  quest*  amplesso  ,  o  cara, 
^  ^      \    Che  ne  divide  il  core , 

\    Forse  del  nostro  amore 

C    L'  estremo ,  oh  Dio  1  sarà. 
T'^on.      Che  barbaro  momento! 
Zìf.  Che  sorte  ingiusta  e  ria  •  (ahbracc.') 

^  ^      f    Alma  deir  alma  mia  , 

\    Amor  t' assisterà.  (Zifare  parte  a  si- 
nistra, e  Vonima  a  destra.) 

SCENA  XVI. 

Fedìma  e  Arhate. 

Fed.  Arbate ,  ah  1  vieni  .  .  .  Andiamo 
Mitridate  a  salvar.  Troppo  pavento 
Di.  queir  alma  il  furor. 
u4/  è.  Fedima  ,  a  tutto 

Per  lui  pronto  son  io.  Ma  troppo  avversi 
A  lui  sono  gli  Dei  :  troppo  propi/j 
Son  essi  a  Roma  :  e  contro  il  figlio  istesso, 
Che  può  ai  Roman  far  fronte,  egli  è  sì  fiero, 
Che  della  sua  salvezza  omai  dispero. 
Il  mortai  s  attenta  invano 
Penetrar  gli  alti  decreti, 
Che  il  Ciel  copre  all'  occhio  umano , 
E  il  destin  cangiar  non  può. 

Ei  non  cura  il  suo  periglio: 
Benché  padre,  aborre  il  figlio: 
Ogni  affetto  nel  suo  petto 
In  furore  si  cangiò.  Qn  atto  di  pari*) 
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SCENA  XVII. 
Fonima,  Jrbate,  Fedima  e  seguito. 

Von.        ima  ,  Arbate  ,  tatti 

Salvate  il  vostro  Re.  De  giorni  s^uoi 
Cura  prendiain.  Ver  questa  parte  il  vidi 
Portar  il  pie  ;  si  vada  : 
Signor  .  .  .  di  .  .  .  dove  sei? 

SCENA  XVIIL 

Mitridate  e  detti. 

Jlfi7r.C^he  si  chiede  da  me  ? 

Fedima  y  J^onima^  Arhate  ^  e  tutti. 

Possenti  Dei  ! 
{Sì  spalancano  ìmprovnsamente  le  porte  del  rem^ 
i    pio,  e  comparisce  su  i  limitari  3Iitridate  furi- 
bondo col  ferro   in  mano.  Tutti  quelli  che 
sono  fuori   del  Tempio  rimangono  in  aitila^ 
dine  di  gran  sorpresa  e  costernazione.^ 
MitrJio\e  i  Romani  son  ?  Dov*  è  Pompeo? 
I       Venga  ;  respiro  ancora  , 

Ancora  ho  il  ferro  in  questa  man  ...  io  moro. 
(^Accorrono  i  suoi  a  sostenerlo^  e  lo 
conducono  spirante  nelC  innanzi  ec.) 
/^o«.Ah  !  che  facesti  mai  ? 

(S'ode  improvviso  suono  di  trombe  vitto-- 
riose  ^  e  di  dentro  un  coro  vittoria... 
vittoria  .  . .  ) 
/Ififr.Quai  voci  1  Oh  Dei  !  qual  suono  J 
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SCENA  ULTIMA. 

Zi  fare  vittorioso  con  insegne  e  stendardi  romani , 
e  tutti  i  suddetti. 

TÀf.  "V^into  è  Pompeo ,  e  vincitor  io  sono. 

MìtrSmxo  Pompeo  1 

Zif.  Che  mirol 

Von!EÀ  langue ,  ei  muor. 

TÀf.  Oh  Dio  ! 

Mitr.Mf  inganni  forse  ? 

Zi/.  Osserva  ' 

Le  vinte  insegne  del  nemico  altero. 
Mitr.  (^guardandole  e  toccandole  con  eccesso  di 
gioja  esclama  ) 

Santi  Numi  del  Ciel ,  è  vero ,  è  vero. 

M'abbraccia,  o  figlio:  Al  suo  partir  vicina... 

Sento  quest'  alma  ...  oh  Dio  1 

Contento  io  moro  . . .  addio  per  sempre:  addio. 

(  spira 

Coro  O  sventurato  !  Oh  misero  ! 
Tutti      Qual  giorno  !  Che  terror  ? 


f  I  NE. 


